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«La linea di Marcora è la nostra» 

La DC è per 
la «stretta» 

e apprezza le 
tesi di Merloni 

ROMA — -Dichiaro senza 
mezzi termini che la linea di 
Andreatta e di Marcora è la li
nea della Democrazia cristia
na. La DC non solo si sente 
pronta ad affrontare l'impopo
larità della manovra rigorosa 
che ormai si impone, ma è so
prattutto essa a sollecitare 
una forte e adeguata iniziativa 
del governo in questo senso». 
In poche frasi, Ciriaco De Mita 
ha cercato di condensare quale 
sarà l'atteggiamento democri
stiano nella prossima verifica 
politica del pentapartito. Il go
verno Spadolini può restare in 
piedi — afferma in sostanza la 
DC — ma alla condizione che 
esso si faccia immediatamente 
promotore d'una «stretta» eco
nomica e sociale. Bisogna dun
que che la politica restrittiva 
predicata dai ministri democri
stiani del Tesoro e dell'Indu
stria divenga la politica di tutto 
il governo e di tutta la maggio
ranza. Occorre di conseguenza 
una manovra la quale preveda 
aumenti delle tasse, rialzo delle 
tariffe e dei prezzi amministra
ti, ecc. ecc. Ma ciò non basta. Il 
segretario della DC affronta il 
nodo della scala mobile, dichia
rando di essere favorevole alla 
sterilizzazione di alcuni indici 
agli effetti degli scatti di con
tingenza, e aggiungendo che il 
suo partito non può fare a meno 
di apprezzare *alcuni elementi 
di novità contenuti nelle ulti
me proposte della Confindu-
stria». 

In questo modo De Mita ha 
anticipato — con un'intervista 
al Sole-24 Ore — il senso del 
documento approvato ieri sera 
dalla Direzione democristiana 
che sarà reso pubblico oggi. 
Con gli altri partiti governativi 
la DC vuole 'rinegoziare so
prattutto un programma di po
litica economica". Per questo 
ha gettato le sue carte in tavola. 
Punto di partenza della discus
sione che si è aperta nella coali
zione governativa è la constata
zione del disastro che hanno 
messo in luce le cifre del bilan
cio dello Stato: lo sfondamento 
del. Carnoso tetto della spesa 
pubblica, superato di quindici
mila miliardi ed oltre, è la ri
prova di un fallimento. Ma la 
DC non si sofferma su questo. 
Non fa l'autocritica sulla ge
stione economica. Rilancia in
vece la palla agli alleati di go
verno (in primo luogo ai sociali
sti) e prospetta una «stretta* e-
conomica tale da colpire in mo
do profondo il tenore di vita e 
la stessa forza contrattuale di 
grandi masse. Per quali pro
spettive? Non tutto è ancora 
chiaro, anche se l'elogio alla 
Confindustria è già sintomatico 
per quanto riguarda il segno 
complessivo dell'operazione. 

È, evidente che la DC — con 
qualche differenziazione inter
na che però, su questo punto, 
non sembra contraddire la so
stanza del quadro d'assieme — 
cerca di utilizzare la gravità 
della congiuntura economica 
per perseguire un obiettivo du
plice: da un Iato, determinare, o 
almeno condizionare fortemen
te, gli orientamenti del governo 
riguardo alla manovra econo
mia che si renderà necessaria; 
dall'altro, presentare Io Scudo 
crociato agli occhi di settori im
portanti della borghesia indu
striale, suscettibili di scivolare 
in braccio al «polo laico*, come 
0 partito che può ricucire un 
rapporto privilegiato anzitutto 
con questi settori della società. 
Su questo terreno, non vuol 
perdere la corsa né con Craxi, 
né con gli altri partiti minori di 
governo. 

In questo modo la guerriglia 
intema al governo tra ministri 
socialisti e ministri democri
stiani, la quale ha punteggiato 
la cronaca politica di questi 
mesi, sfocia in una partita più 
ampia. Alcune scadenze sono 
ravvicinate. Domani — ecco il 
primo appuntamento — Gio
vanni Spadolini dovrà affron
tare in Parlamento una discus
sione di politica economica. 
Anch'egli — è evidente — do
vrà prendere le mosse dai dati 
del disavanzo pubblico forniti 
nei giorni scorsi con la relazione 
Andreatta. Ma come si regolerà 
riguardo alle proposte contra
stanti abbozzate dai partiti di 
governo? In quale misura l'at
teggiamento dei vari spezzoni 
del pentapartito condizionerà 
la posizione del governo? 

L'idea di un dibattito parla
mentare parte senza dubbio da 
un'esigenza giusta. Ma è facile 
prevedere che Io schieramento 
pentapartitico farà sentire voci 
diverse, metterà in mostra con
trasti e forse lacerazioni. Il PSI 
ha per adesso rinviato la riunio
ne del Comitato centrale: in
contrerà nei prossimi giorni 
sindacati e Confindustria, poi il 
PSDI. Gli incontri con la DC e 
gli altri partiti governativi non 
sono prossimi. La «verifica» non 
avrà un passo svelto. 

C. f. 

Comizi PCI 
OGGI 

Occhetto: Napoli; Man-
ghetti: Bologna. 

DOMANI 
Chiaromonte: L'Aquila. 

GIOVEDÌ 
Guerzoni: Sassuolo (Mo

dena); Pavolini: Treviso. 

Alle Federazioni 
Si informano le Federa

zioni interessate che la riu
nione sulle Feste dell'Unità 
convocata per domani 23 
giugno ò stata spostata a 
martedì 29 giugno alle ore 
9.30. 

• • • 
I deputati comunisti so

no tenuti ad essere presen
t i senza eccezione alla se
duta di martedì 22 giugno. 

• • • 
I senatori del gruppo co

munista sono tenuti ad es
sere presenti SENZA EC
CEZIONE alla seduta pome
ridiana di mercoledì 23 e al
te sedute di giovedì 24. 

• • • 
L'assemblea del gruppo 

comunista del Senato è 
convocata mercoledì 23 al
le ore 18.30. 

Dal nost ro inviato 
MESSINA — Il sacrificio di 
Pio la Torre e di Rosario Di 
Salvo, trucidati dal terrorismo 
politico-mafioso il 30 aprile 
scorso e Palermo, è stato ricor
dato ieri nel corso di una solen
ne e commossa manifestazio
ne, conclusa dal presidente 
della Camera, Nilde Jotti, alla 
università di Messina. L'ate
neo della città dello Stretto, 
proprio nell'ottobre scorso 
(quando La Torre stava tor
nando a dirigere il partito in 
Sicilia) aveva intrapreso, con 
cinque giorni di convegno in
terdisciplinare dedicato al no-

*do scottante di 'mafia e pote
re», una ricerca, pregna di va
lore civile e politico, su quel 
medesimo criminale fenomeno 
che qualche mese dopo avrebbe 
preso a bersaglio il dirigente 
comunista. E ieri mattina Ce
rano presenti tutte le autorità, 
in prima fila le vedove del pro
curatore Costa, del giudice 
Terranova, del compagno Di 
Salvo, il segretario regionale 
comunista Luigi Colajanni; e' 
erano in sala i familiari di un 
altro caduto sulla stessa fron
tiera, il vice questore Giulia
no), il rettore dell'ateneo, Gae
tano Livrea ha riconfermato la 
continuità di tale impegno nei 
prossimi programmi di studio 
dell'università. 

Si tratta dì «i/n prezioso 
supporto all'iniziativa politica 
e legislativa', ha detto Nilde 
Jotti, richiamandosi alla ne
cessità di far crescere la consa
pevolezza dell'urgenza di una 
battaglia a fondo contro «un 
cancro che aggredisce in modo 
così violento e diffuso tre gran
di, decisive, regioni del Mezzo
giorno, e che i giudici del Con
siglio Supcriore hanno appena 
denunciato aver raggiunto li
velli incompatibili con la stes
sa sopravvivenza di uno stato 
democratico: Mafia e camor
ra, quindi, da vedere come un 
pericolo grande per tutta la 
democrazia italiana, per la li
bertà di far politica di tutti 
noi. Perciò il presidente della 
Camera ha fatto partire da 
Messina un nuovo appello 
'Perché ciascuno mantenga fe
de ai propri impegni e prima di 

Cerimonia con Nilde Jotti 

L'Università 
di Messina 

in neon 
Pio La Torre 

tutto ai suoi doveri-. 
Un appellerai governo, anzi

tutto, affinché dopo i «molte
plici segnali" che è doveroso 
registrare di una «maggiore at
tenzione», si svolga una «azio
ne incisiva, articolata e soprat
tutto coordinata». Troppo 
tempo, infatti, si è perduto, 
perché non sia necessario 
muoversi «subito e bene per re
cuperarlo». Ed un appello al 
Parlamento, perché, nel con
fronto più libero, vengano 
«tradotte sollecitamente in at
ti legislativi» le numerose pro
poste — tra cui proprio quella 
dello stesso La Torre — volte a 
fornire nuovi strumenti alla 
lotta alla mafia e alla crimina
lità organizzata. Ed un appel
lo, infine, al «consenso, alla 
partecipazione attiva e alla 
mobilitazione reale di tutti i 
cittadini». 

Perché hanno ucciso, infat
ti, La Torre e Di Salvoì «Ógni 
volta che il Mezzogiorno è in 
movimento e appare sulla so
glia di mutamenti profondi 
che lo rendono parte piena
mente integrante del Paese e 
del suo sviluppo», allora emer
ge il sanguinoso «disegno re
stauratore di chi vuol ricac
ciarlo indietro, con lo scopo che 
rimangano in piedi «i vecchi 
rapporti di dipendenza e di su
bordinazione». E qui il presi
dente della Camera ha ricor
dato il «valore dirompente» 

dell'analisi aggiornata che il 
dirigente comunista aveva fat
to di un processo in cui «ormai 
si intrecciano grande crimina
lità, potentati economici e fi
nanziari spesso nati dal nulla e 
nel mistero, complicità nelle 
banche e in settori dei poteri 
pubblici». Ed ha sottolineato 
l'importanza di un'altra -ra
gione chiave» dell'impegno po
litico di La Torre. L'iniziativa, 
«per tanti aspetti così innova
trice» per la pace e la collabo
razione tra i popoli del Medi
terraneo, che ha portato ad un 
milione di firme contro i missi
li di Comiso. 

Una «scossa», tutta questa, 
che non poteva «non lasciar 
traccia e non provocare effet
ti». Una potente «leva di mu
tamento e di rinnovamento», 
destinata a sconvolgere -rap
porti di forze» e summuovere 
«sentimenti profondi». Così 
come «non poteva non dar fa
stidio a chi ha bisogno di una 
Sicilia addormentata e dove 
nulla si muova» l'intuizione 
della vera, «fondamentale no
vità» del potere mafioso ri
spetto agli anni passati. Il suo 
consistere, cioè, non solo nel 
puntare ad un «rapporto di 
condizionamento con il potere 
politico». Ma nel volere impor
re a esso «i suoi atti,le sue scel
te», con una azione intimida-
trice ancor maggiore del passa
to, ed una ancor più fredda de

terminazione nel «colpire i 
punti di cerniera politica» del 
rinnovamento. 

Tale «autonomia* nuova del 
potere mafioso trae linfa dal 
traffico della droga. Ma «da 
rendita si trasforma poi imme
diatamente in capitale di im
presa». E da qui viene la neces
sità di intervenire decisamen
te con "nuovi strumenti opera
tivi e legislativi» tanto alla 
fonte di tale mostruoso potere, 
quanto nei momenti decisivi 
della trasformazione del dana
ro sporco in danaro pulito. Da 
qui la "legge La Torre»: una 
proposta "profondamente rin-
novatrice, rivoluzionaria; tal
ché a qualcuno pareva «una 
partita perduta in partenza». 
Ma che oggi è un patrimonio di 
un vasto arco di forze. 

Ed ancora, nel discorso di 
Nilde Jotti, un ricordo com
mosso del "popolo dolente e fe
rito» che si raccolse quel giorno 
per le vie di Palermo, «ripropo
nendo la drammatica doman
da se ormai l'esercizio della de
mocrazia non comporti il ri
schio della vita». Giornate 
quelle di Palermo, dopo il bar
baro delitto, in cui contava so
prattutto "l'immediata corri
spondenza tra la figura dell' 
uomo e l'idealità cheto rappre
sentava». Ed in cui il Paese le
gale ed il Paese reale, valori 
collettivi e comportamenti 
personali, combaciavano, in 
una «reale assonanza» tra gli 
interessi, il sentire della gente 
ed il comportamento e la figu
ra dell'uomo pubblico. 

•Se regge questo — ha con
cluso il presidente della Came
ra — non si può parlare di crisi 
della classe politica». Ma il 
punto tragico, doloroso, è che 
questa "rìlegittimazione della 
democrazia rappresentativa» 
venga pagata col sangue. E ciò 
richiama l'apologo brechtiano 
sull'infelicità dei popoli che 
hanno bisogno di eroi. Ed è un 
tributo duro. Ma, fintanto che 
sui rischi della nostra demo
crazia agiranno anticorpi ro
busti come l'esempio e il mes
saggio di La Torre, la via della 
speranza resta aperta. 

Vincenzo Vasile 

Cade la pregiudiziale anti-PCI in Puglia: intervista a Massimo D'Alema 

«Ma vi fidate davvero di questa DC?» 
«Nessun timore del confronto aperto» 

ROMA — Oggi pomeriggio a 
Bari ci sarà un nuovo incontro 
fra le delegazioni della DC, del 
PCI, del PSI, del PSDI, del FRI 
e del PLI. L'ordine del giorno è 
inequivocabile: definire il pro
gramma e l'assetto di una 
giunta regionale unitaria. Do
po lunghi mesi di scherma* 
glie; e soprattutto di polemi
che vivacissime fra i partiti 
del centro-sinistra, siamo allo
ra arrivati al dunque? «È pre
sto per dirlo — risponde Massi» 
mo D'Alema, da quasi un an
no segretario regionale del 
PCI pugliese —. Si tratta ora di 
verificare se esiste realmente la 
volontà politica di dare alla Pu
glia una nuova direzione regio
nale. Nuova per il programma e 
nuova per i metodi di governo*. 

La vicenda pugliese è entra» 
ta da alcune settimane nel di
battito politico nazionale. 
Qualche commentatore ha 
creduto di vedere anticipata 
in questa regione una prospet
tiva di valore più generale 
fondata su due novità: la cadu
ta della pregiudiziale antico» 
munista da parte della DC e la 
rinuncia da parte del PCI alla 
linea dell'alternativa demo
cratica. D'Alema, le cose stan
no esattamente così? 

«La prima novità c'è. La se
conda è una tesi senza fonda
mento. È vero infatti che la DC 
si è seduta al tavolo della trat
tativa dichiarando di rinuncia
re alla tradizionale discrimina
zione anticomunista. Ed è vero 
che noi vogliamo avviare un 
processo politico nuovo che re
stituisca alla sinistra un ruolo 
di primo piano nel governo di 
una grande regione. E questo è 
il tipo di processo che appunto 

chiamiamo dell'alternativa de
mocratica, che cioè fa perno 
sulla sinistra ma non si chiude 
nei suoi orizzonti». 

Parliamo della «svolta» del
la DC: è una improvvisa folgo
razione, una manovra diversi
va oppure l'anticipazione di 
una linea concordata con la 
DC nazionale? 

«Niente di tutto questo. Sul
la trattativa pende ancora la 
spada di Damocle di una deci
sione — un veto? — degli orga
ni centrali della Democrazia 
cristiana. Ti dico subito però 
che se si affronta in questo mo
do la vicenda pugliese non si 
capirà mai come stanno effetti
vamente le cose*. 

Proviamo a spiegarlo, allo
ra. 

«Il punto di partenza è che 
qui in Puglia è fallita clamoro
samente un'ipotesi politica. 
quella della governabilità fon
data sull'incontro-scontro fra 
un polo laico rafforzato eletto
ralmente e un polo conservato
re egemonizzato dalla DC. Il 
conflitto attorno al sistema di 
potere fra DC e polo laico si è 
tradotto in un fattore grave di 
non governo, di paralisi. C'è 
stata in tutti questi mesi una 
battaglia campale per la con
quista o la conservazione di po
sizioni di potere. La vicenda 
politica si è fatta così sempre 
meno trasparente e ha provoca
to un degrado politico e istitu
zionale senza precedenti». 

Ma non è legittimo il sospet
to di chi pensa che '.a DC abbia 
fatto cadere la pregiudiziale 
anticomunista in modo stru
mentale per sfuggire all'asse
dio del PSI e del polo laico? 

«Quello che tu chiami l'asse

dio del polo laico aveva due 
presupposti. La messa fuori 
gioco del PCI e l'accettazione 
da parte della DC di un declino 
contrattato della propria forza 
e presenza nella società. En
trambi i presupposti si sono ri
velati inconsistenti anche per 
ragioni più di fondo delle scher
maglie fra Ì partiti. Ci sono oggi 
crepe profonde nel cosiddetto 
"modello pugliese", di una re
gione cioè che più di altre ha 
conosciuto i vantaggi e i limiti 
di uno sviluppo distorto. Il re
stringimento della spesa pub
blica qui provoca conseguenze 
immediate nella società e nel 
sistema di potere. La crisi indu
striale colpisce i grandi insedia
menti e quelli minori. L'agri
coltura vive oggi il grande 
dramma della siccità e quindi 
della perdita di un intero rac
colto cerealicolo. Vengono 
quindi avanti dalla società esi
genze di cambiamento, una do
manda sociale che non è più 
possibile raccogliere dentro gli 
schemi del centrosinistra, nep
pure di un centrosinistra in cui 
si riduca il peso di una compo
nente a vantaggio di un'altra. 
Questa esigenza di cambiamen
to poteva trovare un suo sbocco 
naturale. La responsabilità del 
PSI in questi mesi è stata quel
la di non aver utilizzato la sua 
maggior forza elettorale per 
provocare una crisi nel sistema 
di potere de; cioè aprendo con 
la DC un confronto più traspa
rente e denso di questioni reali, 
per aggregare uno schieramen
to di forze sociali progressiste. 
Questo noi vogliamo fare e que
sto presuppone una nuova uni
tà fra tutte le forze della sini
stra per creare così la possibili

tà di una alternativa al sistema 
democristiano». 

Questo è il nostro atteggia
mento, ma torniamo alla do
manda che molti vi fanno: co
me sfuggire al sospetto che la 
DC risponda in modo stru
mentale alla concorrenza so
cialista? 

«Perché un sospetto diventi 
un fatto politico è necessario 
che ci sia un accordo fra i con
traenti. Ebbene noi ad un gioco 
come questo non ci siamo stati 
e non ci stiamo. Anzi abbiamo 
vieppiù sviluppato la nostra i-
niziativa politica*. 

Fammi qualche esempio. 
«In primo luogo, abbiamo 

rafforzato il collegamento con 
la società, e ci siamo impegnati 
a fondo nel sostegno delle lotte 
dei lavoratori. Abbiamo avan
zato proposte in tutti i campi 
registrando anche significative 
convergenze. Bada che l'intera 
società pugliese è in movimen
to. La conferenza episcopale, 
ad esempio, ha approvato un 
documento sul piano regionale 
di sviluppo molto interessante. 
Cól PSI abbiamo convergenze 
su molti punti di programma. 
Ecco: chi ci voleva fuori gioco 
ha dovuto prendere atto che 
questo non è avvenuto. Dall'al
tro Iato abbiamo sempre chiari
to alla DC con le parole e con i 
fatti la nostra totale indisponi
bilità a manovre che puntasse
ro sulla rottura a sinistra. C'è 
da dire che non sempre altre 
forze di sinistra hanno avuto il 
medesimo atteggiamento». 

Ma cosa vi aspettate da que
sti incontri? 

«Noi facciamo sul serio. Vo
gliamo verificare se c'è accordo 
su un programma di risana
mento e su un assetto politico 
fondato sulla pari dignità di 

tutte le forze politiche in grado 
di rispondere ai problemi e di 
avviare un cambiamento*. 

Ma si può fare tutto questo 
con la DC? 

•Stiamo ai fatti. La caduta 
della pregiudiziale anticomuni--
sta interrompe una situazione 
politica degradata. Se la sini
stra sa trovare sui contenuti e 
nell'atteggiamento politico 
concreto una linea unitaria raf
forza così l'unità di tutte le for
ze di progresso. Noi pensiamo 
che al confronto con la DC, le 
forze della sinistra possano e 
devono andare unite per rin
tuzzare le strumentalizzazioni 
quando ci sono e per riaprire in 
quel partito un dibattito politi
co nuovo. Nella DC pugliese ci 
sono accenni di novità. Non 
spetta a noi decidere a priori la 
sincerità di questi fatti nuovi. A 
noi spetta lavorare perché ven
gano risolti i problemi aperti, a 
noi spetta lavorare perché la si
nistra giunga più unita a questo 
appuntamento. L'alternativa 
per noi non deve chiudersi ne
gli orizzonti della sinistra, an
che se su questa deve fare per
no, ma deve saper raccogliere e 
sollecitare il nuovo che c'è nella 
società e che si riflette nelle for
ze politiche. La discussione del
le prossime ore su programma e 
assetto della giunta è quindi 
per noi decisiva. Chi pensa a 
soluzioni pasticciate sa di non 
poter contare su di noi. Se ci 
sono forze che pensano di uti
lizzare il PCI per migliorare la 
propria reciproca capacità di 
contrattazione devono sapere 
che questa strada è sbarrata. Il 
confronto è quindi del tutto a-
perto». 

Giuseppe Caldarola 

Sottoscrizione: siamo già oltre 2 miliardi 
ROMA — Prima settimana della sottoscrizione per la 
stampa comunista e primo risultato più che lusinghiero. 
Infatti alla data del 20 giugno sono stati raccolti 2 miliardi 
345 milioni 905 mila lire, pari all'I 1,87 per cento dell'obietti
vo che, come è oto, quest'anno è di 20 miliardi. Ecco la 
graduatoria delle Federazioni e dei Comitati regionali. 

Federaz. 
Modena 
Imola 
Viareggio 
Rimini 
Sassari 
Pesaro 
Bolzano 
Carrara 
Reggio E. 
Siena 
Novara 
Piacenza 
Teramo 
Salerno 
Ravenna 
Ancona 
Venezia 
Oristano 
Tarn! 
Livorno 
Parma 

Somma race. 
437.999.300 

59.773.900 
45.000.000 
47.519.100 
18.205.000 
74.020.800 

6.495.600 
19.052.100 

143.378.200 
64.000.000 
25.600.000 
25.663.000 
20.000.000 
12.031.000 
81.778.200 
26.909.874 
41.484.400 

3.835.000 
31.600.000 
60.000.000 
37.486.900 

% 
37.43 
30.65 
30.OO . 
28.93 
28.00 
24.67 
21.65 
20.70 
20.48 
20.00 
19.69 
19.00 
18.18 
17.18 
17.39 
17.36 
16.59 
15.97 
16.80 
15.78 
15.61 

Ferrara 
Vercelli 
Pisa 
Taranto 
Sondrio 
Nuoro 

72.865.20O 
12.084.500 
54.000.000 
12.0OO.O0O 
5.000.000 
9.635.000 

Pordenone 8.000.000 
Roma 
Pavia 
Crotone 
Potenza 
Carbonia 
Cremona 
Aosta 
Alessa. 
Catania 
Forlì 
Bologna 
Gorizia 
Brindisi 
La Spezia 
Lecco 

104.108.900 
28.407.600 

8.500.000 
7.025.000 
4.450.000 

15.982.441 
4.713.000 

22.643.500 
7.700.000 

35.369.500 
146.365.200 

10.700.000 
7.500.000 

22.000.000 
6.50O.O0O 

15.50 
15.10 
15.00 
14.11 
13.88 
13.76 
13.33 
13.01 
12.91 
12.87 
12.77 
12.36 
12.29 
11.49 
11.32 
11.00 
10.71 
10.45 
10.19 
10.00 
10.00 
10.00 

Lucca 
Asti 
Mantova 
Ascoli P. 
Torino 
Vicenza 
Cagliari 
Rovigo 
Reggio C 
Rieti 
Trieste 
Belluno 
Bari 
Perugia 
Tempio P. 
Milano 
Varese 
Barge mo 
NapoH 
Biella 
Crema 
Grosseto 
Udine 
Brescia 
Viterbo 
Avellino 
Padova 
Cuneo 
Genova 

3.804.300 
3.1S1.500 

18.793.900 
10.000.000 
50.000.000 

5.382.600 
8.180.000 

11.830.400 
5.474.000 
1.969.300 
8.073.900 
2.800.000 

14.140.000 
16.450.000 

1.390.000 
90.000.000 
13.000.000 
8.845.600 

26.485.000 
4.247.800 
3.000.000 

11.295.600 
4.752.100 

17.617.300 
4.142.700 
1.295.000 
7.000.000 
2.000.000 

23.500.000 

9.51 
8.39 
8.35 
8.33 
8.33 
8.28 
8.18 
8.15 
8.05 
7.87 
7.47 
7.36 
7.07 
7.00 
6.95 
6.92 
6.84 
6.31 
6.30 
4.99 
4.83 
4.80 
4.75 
4.63 
4.60 
4.28 
4.11 
4.00 
3.98 

Imperia 
Prato 
Cosenza 
L'Aquila 
CMeti 
Como 
Froamone) 
Caserta 
Traviso 
Agrigento 
Catanzaro 

Lecce 
Ave zza no 
Verbenia 
Savona 
Foggia 
Pistoia 
Palermo 

2.583.400 
6.500.000 
2.550.000 
2.061.500 
1.740.000 
3.693.100 
2.063.400 
2.200.OOO 
3.630.600 
1.680.000 
1.910.000 

o 796.000 
2.265.000 

835.0OO 
2.339.100 
5.000.000 
3.125.000 
4.443.800 
2.720.000 

CattanisMtta 925.000 
Ragusa 
Benevento 
Verona 
Trapani 
Siracusa 
Messina 
Macerata 
Latina 
Enne 

1.316.000 
716.000 

3.106.600 
1.270.000 
1.540.000 
1.025.000 
1.339.000 
1.604.300 

665.000 

3.97 
3.82 
3.75 
3.74 
3.16 
3.07 
2.94 
2.93 
2.82 
2.80 
2.80 
2.65 
2.51 
2.38 
2.33 
2.32 
2.15 
2.13 
2.09 
2.05 
2.02 
2-04 
2.00 
1.95 
1.92 
1.86 
1.78 
1.67 
1.64 

Matera 
Trento 
Pescara 
tsernia 
Arezzo 
Capo D'Ori. 
Firenze 

920.000 
860.800 

1.505.000 
280.000 

2.247.800 
445.000 

8.173.900 

1.53 
1.43 
1.25 
1.12 
1.04 
0.94 
0.92 

GRADUATORIA REGIONALE 

Emina Romagna 
Marena 
Sardegna 
Val d'Aosta 
Umbria 
Lazio 
Piemonte 
Toscana 
Friuli V.G. 
Trentino A.A. 
Veneto 
Lombardia 
Abruzzo 
BasiCcata 
Calabria 
Campania 
Puglia 
Liguria 
Sicilia 
Molise 

20.6S 
17.27 
14.50 
11.49 
11.04 
10.58 
9.51 
9.00 
8.45 
8.17 
7.92 
7.35 
6.97 
6.90 
6.82 
6.78 
6.55 
4.87 
2.92 
1.96 

IfllHE 
Batti e ribatti per 20 anni, 
nei giovani si interiorizza 
solo il modello-scrivania 
Egregio direttore, 

non sapevamo di essere «diversi»; stessa 
funzione, stesso tipo di scuola, stessi alunni 
ma non stesso trattamento economico e 
giuridico. Siamo pagati di meno e ai Consi
gli di classe la nostra partecipazione è in 
veste puramente consultiva e non delibera
tiva, come per ospiti di passaggio che si fa 
cortesemente fìnta di ascollare per buona 
educazione. 

Credevamo che il fatto di insegnare ma
terie pratiche oggi non costituisse più un 
punto di demerito e che ormai apparisse 
chiaro che tra le cose che i giovani hanno 
bisogno di imparare, non secondarie fosse
ro quelle basate sulle attività tecnico-prati
che impartite nei laboratori di chimica, fi
sica, elettrotecnica, meccanica ed altro. E-
videntemente ci siamo sbagliati se persone 
autorevoli continuano a puntellare con cir
colari i programmi delle secondarie del 
1923, incentrati sulla formazione umani-
stico-letteraria, senza tener conto che in 
sessant'anni la scuola ha subito tanti e tali 
mutamenti da rendere necessari, in attesa 
della riforma, per lo meno dei ritocchi che 
rispondano alle esigenze di una società che 
oggi ha senz'altro più bisogno di tecnici che 
di burocrati. L'anacronistica discrimina
zione tra materie pratiche e teoriche e tra 
coloro che le insegnano, ribadisce nelle gio
vani generazioni il concetto che chi lavora 
con le mani vale meno di chi lavora con la 
penna. Dato il carattere eminentemente 
teorico e parolaio della nostra scuola dalla 
Materna all'Università, dopo un'educazio
ne del genere che dura circa vent'anni, è poi 
difficile presentare ai giovani lavori che e-
sulino dai modelli, ormai in essi interioriz
zati, del banco e della scrivania. 

Dire moralisticamente che la gente non 
ha più voglia di lavorare senza tentare di 
risalire alle cause che hanno determinato 
disaffezione verso certe forme di lavoro. 
sembra addirittura poco onesto. Una di 
queste cause è la scuola, che si ostina ad 
offrire una cultura a senso unico escluden
do dal processo educativo tutta quella cul
tura basata sulla tecnica e la manualità che 
un tempo è stata la ricchezza dell'economia 
italiana e che oggi con l'accresciuta scolari
tà. non può non avere pieno riconoscimento 
nelle aule scolastiche. 

FRANCA GIFFONI 
Per un gruppo di insegnanti tecnico-pratici (Terni) 

Quindici aggettivi 
e una stretta al cuore 
Caro direttore, 

Fortebraccio, nell'Unìià. di domenica 6 
giugno (2" pagina), ci ha spiegato Perchè 

- avversiamo gli inglesi. Ma la data — 6 giu
gno 1982 — era esatta? Mi stropiccio gli 
occhi: 1982 o 1942? Allucinazione? L'Unità 
(sottotitolo: organo del Partito comunista 
italiano) o II Borghese (o magari. Il Popolo 
d'Italia)? Forse un reprint, oggi di moda? 
Nel corsivo ho contato, riferiti agli inglesi 
(Fortebraccio per la verità scrive -certi in
glesi». ma andiamo, via...) circa quindici 
aggettivi. Si dice degli inglesi che «sono 
spietati e affabili, crudeli e sorridenti, as
sassini e garbati, peccaminosi (?!) e com
punti». e con rammarico si pronostica che 
-mai (??) si arriverà al loro autentico fondo 
corrotto». 

Tutto ciò. caro direttore e compagno, ha 
provocalo in me una grande tristezza e una 
stretta al cuore. E così, disinvoltamente. 
come in un brutto salotto di cinquanta anni 
fa. siamo giunti a rispolverare la vecchia. 
sciagurata teoria dei popoli buoni, generosi 
e giovani e dei popoli malvagi e corrotti (e 
altre cose trattengo nella penna...). Mi chie
do: a che fine rimettere in circolazione — e 
nella stampa del Partito comunista — vec
chi, logori, stupidissimi slogans? È cosa 
buona rinfocolare, anche solo per scherzo. 
forme viete, deteriori e provinciali di nazio
nalismo? E i giovani? Si è chiesto Forte' 
braccio che effetto può produrre su di loro 
questa demagogia sciocca, che si sperava 
seppellita per sempre? 

SERGIO CAPRIOGLIO 
(Torino) 

La lotta per la terza via 
passa anche attraverso 
il campo storiografico 
Cara Unità, 

ti scrivo dopo avere letto l'intervista di 
Bruno Cavagnola a Pietro Rossi e la rispo
sta di Rosario Villari 5u//'Unità del 4 giu
gno 1982 a proposito del convegno svolto a 
Torino dedicato alla -teoria della storio
grafia negli ultimi venti anni». Sono uno 
studioso belga, iscritto al PCI. che vive in 
Italia da un anno e per questo motivo ti 
prego di scusare le mie difficoltà di stile. 

Devo dire subito che concordo ampia
mente con le cose scritte da Villari soprat
tutto quando sottolinea che -l'ondata di 
antistoricismo, che in varie forme si è diffu
sa nella cultura della sinistra italiana e del
lo stesso Partito comunista, non è infondo 
chi la pretesa (...) di affermare delle tesi 
politiche senza passare attraverso una seria 
e regolare riflessione sul passato». 

Nell'intervista di Pietro Rossi come nell' 
impostazione di F. Furet (vedere -Penser la 
Revolution*^ c'è un attacco preciso contro 
la -pretesa teorica degli Annales: quella di 
costruire una storia totale» che viene defi- . 
nita. dallo stesso Furet. come una idea -i-
nafferrabile». Poi è vero, come pretende 
Rossi, che -almeno da due decenni in Italia 
vi è un vuoto sostanziale su un tema quale 
quello della teoria storiografica»? Forse P. 
Rossi e Furet considerano ogni tentativo 
storiografico di analizzare globalmente i 
processi storici come orientamenti teorici 
da non prendere sul serio? Perchè le tesi 
sviluppate da F. Furet trovano tante simpa
tie tra i nostri -nuovi filosofi» della teoria 
storiografica? Come non essere preoccupati 
per l'assenza di reazioni di questi nostri 
-nuovi storici» di sinistra quando Furet di' 
chiara a proposito della Rivoluzione fran
cese: -Ma al posto del re è la democrazia. 
una esperienza impossibile: non a caso ter
mina con Bonaparte. cioè con un re della 
rivoluzione»? 

Come mai i nostri -nuovi soggetti emer
genti» dell'intelliggenza di sinistra non rie
scono a individuare la sostanza politica
mente conservatrice dell'utilizzazione del 
concetto di -autonomia del politico» fatta 

da Furet per dimostrare che tra Luigi XIV 
e Robespierre il contenuto repressivo del 
potere (del "politico» come forma autono
ma del «sociale»!) non cambia per niente? 
È possibile che i nostri storici lascino dire e 
scrivere queste cose senza rispondere -lai
camente» partendo dall'analisi dei fatti? 

Lo stesso Furet finisce per svelare la so
stanza politica della sua «nuova» interpre
tazione della Rivoluzione francese quando 
dice che -le civiltà egualitarie hanno pro
dotto fruiti mostruosi, fra cui il nazismo e 
lo stalinismo che sono per me entrambi fe
nomeni legati al mondo che nasce con la 
Rivoluzione francese». (Rinascita; 5 feb
braio n. 5). Non è difficile rilevare la simili
tudine tra queste righe e le tesi espresse dal 
-cervello» dei «nuovi filosofi», André Glu-
cksman. nel suo libro «Lcs màitres à pen
ser» sulle fonti del pensiero «totalitario e 
repressivo»: da Platone a Lenin, senza di
menticare Rousseau, Jaurés ecc. 

Finisco questa lettera sottolineando che 
la battaglia per il cambiamento, per la 
«terza via», per la trasformazione sociali
sta e democratica della società passa attra
verso una lolla seria, aperta, non settaria 
nel campo teorico e storiografico, senza 
spacciare per «moderne» e «più aperte» tesi 
vecchie come lo sforzo conservatore per fre
nare o impedire ogni processo di trasorma-
zione. 

Scusa per il tono polemico di questa let
tera ma la polemica fa anche parte del di
battito democratico per costruire un -nuo
vo socialismo»! 

ALAIN GOUSSOT 
(Reggio Emilia) 

La vita di un cittadino 
esemplare 
con pensione da fame 
Cara Unità, 

ho lavoralo intensamente tanti anni come 
tornitore di I" e meccanico in generale pres
so varie industrie. Ho incominciato a impa
rare a 5 anni e per IO anni ho fatto vari 
lavori per delle pedate nel sedere. Poi la 
scuola, con l'apprendistato serale e dome
nicale per poche tire: non sono mai stato di 
peso alla famiglia e allo Stato; ma ho avuto 
un alto senso dello Stato e della società. Da 
giovane, i campi sportivi per la ricreazione 
ce li costruivamo noi stessi. 

A 15 anni sono entrato nell'industria con 
volontà e passione di raggiungere alti livelli 
di specializzazione, incominciando a for
giare il ferro e via via ferro battuto, aggiu
staggio. fresatore, tornitore e tutte le altre 
macchine utensili, e chiamato a volte per 
lavori difficili. Per 10 anni ho lavorato alta 
manutenzione nella Montecatini chimica, 
in reparti penosi e pericolosi. 

Dal 1925 ho versato infinite trattenute; 
per il celibato, opere assistenziali, assegni 
familiari, prò richiamati, complementare, 
INA casa, prò invalidi, assistenza inverna
le, maternità ecc. Ho partecipato alla libe
razione di Torino e a tutte le lotte per una 
società migliore. Nel 1955. con un bagaglio 
di capacità dovuto a tanti anni di esperien
ze. ho lasciato l'industria e — con 100 mila 
lire di liquidazione e altri anni di sacrifìcio 
— sono entrato nell'artigianato lavorando 
giorno e notte e collaborando con diverse 
industrie nello sviluppo tecnico. Sono stato 
un artigiano tempestivo, onesto e cosciente. 
anche se indifeso dagli abusi sempre a fa
vore dei più grossi e dei furfanti: incassi 
difficili, vari furti, qualche truffa, pesante 
mafia burocratica, fìsco incoerente, abusi 
di proprietari di locali ecc. 

Dopo 15 anni ho smesso, perchè la salute 
era ridotta a zero, e anche i miei risparmi, 
investili in titoli esca per gli ingenui su con
siglio della banca, per la svalutazione si 
sono ridotti a zero. Ho una pensione di 
250.000 lire; molto meno di altri, che hanno 
fatto meno di me ma sono andati in pensio
ne in anni più vicini. 

DOMENICO BAGNASCO 
(Albisola Supcriore - Savona) 

Legge «focomelìca», 
indigestioni per abuso, 
insomma...: un «bordello»! 
Caro direttore, 

dopo T-aborto» del 1977 sulle liquida
zioni. ecco nascere la -focomelica» del 
maggio 1982. Comunque vadano la cose. 
sono sempre i lavoratori a pagare. 

Non si recupera nemmeno in minima par
te il perduto; le pensioni non vengono ag
ganciate al reale 80% del salario ma ad 
una media del 73%: non si creano nuovi 
posti di lavoro per i giovani; i padroni fanno 
indigestione per abuso di cassa integrazio
ne e fiscalizzazione di oneri sociali, che da 
soli coprirebbero il disavanzo del bilancio 
dello Stato: dei pubblici dipendenti, per il 
premio di fine servizio non si parla proprio; 
il padronato, sentendosi forte e protetto, ha 
disdetto t'accordo sulla scala mobile. 

Mai come in questo momento torna alla 
mia memoria un ricordo scolastico che 
sembra attuale: la terzina del Canto sesto 
del Purgatorio della Divina Commedia: 

"Ahi serva Italia, di dolore ostello / nave 
senza nocchiero in gran tempesta / non don
na di provincie ma bordello!" 

PASQUALE MADONNA 
(Napoli) 

L'articolo non diceva 
Cari compagni. 

ho letto il 9/6 la notizia delle dimissioni 
da sindaco di Pistoia del compagno Renzo 
Bordelli; notizia che dispiace conoscere. 
Quindi mi chiedo, e vi chiedo: quali erano le 
posizioni, il dissidio tra il compagno Bor
delli. il Partito, il gruppo consiliare? NelF 
articolo quasi non erano scritti i motivi di 
dissenso. È troppo chiedere di conoscere i 
motivi che hanno costretto il compagno alle 
dimissioni e il Partito all'accettazione delle 
medesime? 

OSCAR CITTÌ 
v (Roma) 

L'amica cubana 
Cari compagni. 

vorrei corrispondere con amiche e amici 
italiani, sia su temi generali che per parlar 
di musica, letteratura, storia dei nostri 
Paesi, scambiare francobolli e cartoline 
ecc. Io capisco qualche parola di italiano. Il 
mio indirizzo è: Manzaneda n. 98 a. Jesus 
M. y Fortuna. 

MARIA ELENA PADILLA RODRIGUEZ 
(Utzas • Cuba) 


